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I laboratori di Composizione Architettonica e Urbana 3 – Architettura del Paesaggio affrontano il tema delle 
‘attrezzature collettive’ con l’obiettivo di sperimentare nuovi spazi di socialità in grado di interpretare sogni e 
bisogni di una società contemporanea multiculturale.

Il tema progettuale delle attrezzature urbane in Italia è indissolubilmente legato al DM 1444 del 1968, che 
definisce gli standard urbanistici minimi per i servizi di quartiere: Istruzione, Verde Attrezzato, Parcheggi 
Pubblici, Servizi di quartiere.  L’impostazione legislativa incentrata su una logica quantitativa ha condizionato lo 
sviluppo delle nostre città, prevedendo spazi da destinare alle attrezzature pubbliche senza automaticamente 
produrre qualità urbana. 

A quasi 60 anni dal DM 144/68, sebbene ulteriori decreti (si veda il DM 7 febbraio 2023 - Criteri Ambientali 
Minimi - CAM) abbiano introdotto nuove norme da osservare, e numerose ‘buone pratiche’ stiano testando 
procedure innovative che prevedono la realizzazione e la gestione di servizi da parte di soggetti pubblico-
privati, il principale quadro di riferimento non è mutato. Alle lacune insite nello strumento normativo si somma 
la necessità di aggiornare la concezione di ‘attrezzature’ rispetto alle mutazioni della società che interessano 
questioni demografiche, abitudinali, culturali ed interculturali e alla rinnovata consapevolezza rispetto alle 
tematiche ambientali e paesaggistiche che si traduce nel desiderio/imperativo di ‘prendersi cura di’.

Concepite come ‘luoghi di incontro’ oltre che come spazi deputati a fornire servizi specifici, i nuovi spazi 
collettivi, valorizzando spazi marginali ed edifici dismessi o sottoutilizzati, saranno i perni di rinnovate 
strutture urbane: la sfida sarà quella di immaginare le nuove attrezzature come opportunità per ricostruire 
fili di senso tra comunità e paesaggi.  

IL TEMA
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I laboratori di Composizione Architettonica e Urbana 3 – Architettura del paesaggio sperimentano nuove 
accezioni spaziali e tipologiche del tema delle attrezzature investigando ambiti urbani assai dissimili. 
La provocazione riguarda la possibilità di interrogare le specificità paesaggistiche dei contesti che uniscono 
ragioni storiche, geografiche, sociali per lasciare emergere peculiari domande di socialità.

Labotatorio A – NAPOLI, Porta Ovest  

Labotatorio B - NAPOLI, Oltre via Foria nell’Emiciclo abitato: spazi e tempi dell’accoglienza 

Labotatorio C – FORIO, Armature urbane per abitanti stanziali e temporanei 

Labotatorio D – MONTEFUSCO E I SUOI CASALI, 2VITE/costellazioni via wellfare 

I LUOGHI
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LABORATORIO A - PAOLA SCALA // DANIELA COLAFRANCESCHI

NAPOLI, Porta Ovest
Il laboratorio del terzo anno è il momento in 
cui gli studenti si misurano con la dimensione 
plurale del progetto di Architettura. Non si 
lavora soltanto sugli aspetti compositivi, ma 
anche sulla relazione con lo spazio aperto e il 
paesaggio.Per questo motivo i due moduli del 
laboratorio procedono in modo coordinato: da 
una visione strategica territoriale si sviluppa il 
singolo progetto.
Quest’anno, il tema del Laboratorio A si 
inserisce nell’area individuata dall’Accordo di 
Programma tra finalizzato alla trasformazione 
della parte ovest della città di Napoli.
All’interno di questa cornice, che definisce la 
“Porta Ovest” della città verso i Campi Flegrei, 
il laboratorio prevede la progettazione di una 
serie di luoghi collettivi — biblioteca, mensa 
universitaria, palestra, studentato, stazione 
della Linea 6 — concepiti in stretta integrazione 
con gli spazi aperti. L’obiettivo è superare 
l’idea di attrezzatura pubblica come semplice 
standard urbanistico, per dare forma a un 
sistema organico di spazi e funzioni aperti alla 
città e al territorio.

NAPOLI
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LABORATORIO A - PAOLA SCALA

Paol a Scala
architetto, Ph.D, professore associato di 
composizione architettonica e urbana del 
DiARC, Si laurea nel 1998 con una tesi in 
progettazione tecnologica assistita dal CAD, 
sviluppando sin da allora un particolare 
interesse per gli strumenti e le tecniche “ibride” 
di rappresentazione del processo progettuale. 
Già Docente nella Scuola di Dottorato in 
Architettura di Napoli, è oggi vicecoordinatore 
del Dottorato “Progetto di Architettura per la 
Transizione Ecologica”  dell’Università degli 
Studi di Palermo. È membro della rete UOU_ 
University Of University_ tra Università straniere 
per lo sviluppo di modalità didattiche innovative. 
È inoltre membro fondatore dell’ICDS_Informal 
City Design Studio, un laboratorio che indaga 
sulle potenzialità del progetto nella lettura e 
nella trasformazione dei contesti informali. 
Come responsabile scientifico di convenzioni e 
capoprogetto ha lavorato al progetto di restauro 
e rifunzionalizzazione di Palazzo Penne a Napoli 
e al programma di rigenerazione urbana del 
Rione San Gaetano.

in ogni uomo vi è il forte bisogno di crearsi una realtà che corrisponda alla sua capacità di rappresentazione, nella quale 
gli oggetti mantengano un significato, non per il fatto che essi sono sperimentabili e misurabili, bensì grazie all’immagi-
ne che essi comunicano

O.M. Ungers
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LABORATORIO A - DANIELA COLAFRANCESCHI

Daniela Colafranceschi 
Architetto, Dottore in Composizione 
Architettonica (Napoli, Federico II), è Professore 
Ordinario SSD ICAR 15 in Architettura del 
Paesaggio. La sua formazione di paesaggista 
- nella ricerca teorica e applicata - trova una 
consolidata attitudine al lavoro e all’indagine 
sui temi applicati alla progettazione degli 
‘esterni’ alle diverse scale di intervento: 
la strategia sullo spazio pubblico nella 
riqualificazione delle aree degradate della città 
e della periferia; l’architettura del giardino 
nella ridefinizione dei contenuti dell’identità 
morfologica e socio-relazionale; l’indagine del 
progetto del paesaggio come interfaccia tra 
città e territorio; il rapporto tra arte e paesaggio. 
Gli interessi sono rivolti alla progettazione di 
spazi pubblici, parchi, giardini e infrastrutture; 
ai temi della sostenibilità ambientale e del 
rischio idrogeologico, nonché del processo 
partecipativo, della qualità dell’habitat e 
dell’identità collettiva, come nuova, complessa 
cultura del fare paesaggi.

Pensiamo ai limiti come cesure tra entità differenti. Spesso come spazi di collisione o conflitto. I Limiti tra entità come città e perife-
ria, tessuto urbano consolidato e ambiti di frangia, dimensione metropolitana e territorio, divengonouno spessore, uno spa-
zio complesso, con sue specificità e caratteristiche. La dimensione del paesaggio ci offre un terzo ambito tra i due, diverso e 
nuovo perché vi transitano valori differenti tra l’uno e l’altro. Allora il conflitto è proprio lì che trova una sua ragione d’essere 
e ragione per essere letto, interpretato e progettato. Diventa uno spazio – fisico e concettuale – dove transitano significati 
altri, trasversali culturalmente, e comprensibili solo da una pluralità disciplinare.
Non è dunque spazio di frattura e di divisione ma risorsa fondamentale per la coesione e condivisione dei valori che gli ap-
partengono,nuovi, transculturali, di una condizione di complessità ancora differente e plurale.

Daniela Colafranceschi
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LABORATORIO B - ORFINA FATIGATO // VINCENZO GIOFFRÈ

NAPOLI, Oltre via Foria nell’Emiciclo abitato: 
spazi e tempi dell’accoglienza
Il Laboratorio di Composizione Architettonica e 
Urbana 3 - Architettura del Paesaggio introduce 
gli studenti alla comprensione della dimensione 
interscalare del progetto. In quest’ottica, il lavoro 
processuale di approfondimento e definizione del 
progetto architettonico e di paesaggio è intrecciato 
ad una conoscenza progressiva delle parti urbane 
e dei contesti, attraverso letture interpretative, 
elaborazione di strategie urbane, sperimentazioni 
spaziali, che si alternano nei diversi momenti del 
corso. Il laboratorio B ha individuato come aria 
di esplorazione progettuale un isolato composito 
a Napoli, da reinterpretare attraverso il riuso 
di alcuni degli edifici esistenti, la costruzione di 
nuovi volumi, il progetto degli spazi aperti e di 
connessione urbana. L’isolato, caratterizzato dalla 
presenza di edifici dismessi di varia natura e epoca, 
è attualmente introverso e si affaccia sul lungo 
asse di Via Foria con un piccolo edificio dismesso 
in testata a forma di emiciclo. Si indagheranno 
le connessioni, le possibili porosità, le nuove 
relazioni tra sistemi di spazi aperti per definire una 
nuova trama in grado di valorizzare reti ecologiche 
esistenti intrecciate alle nuove di progetto. Si 
lavorerà interrogando il concetto di attrezzatura 
urbana in un’area specifica della città di Napoli 
oggi in forte mutazione anche in relazione alla 
trasformazione in corso del Real Albergo dei Poveri. 
Si lavorerà per immaginare le nuove attrezzature 
come sistema di spazi collettivi in cui sperimentare 
nuove forme di accoglienza nel tempo. NAPOLI
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LABORATORIO B  |  ORFINA FATIGATO  |  COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA E URBANALABORATORIO B - ORFINA FATIGATO

Orfina Fatigato
Professore di Composizione architettonica e urbana 
presso il DiARC. Laurea in Architettura e Dottorato 
di ricerca presso l’Università degli Studi di Napoli 
Federico II. È stata borsista post-doc nell’ambito 
del Programma internazionale di ricerca Research 
in Paris (2013). Tra il 2014 al 2020 è stata Maitre 
de conférences associé presso l’Ecole Nationale 
Supérieure d’Architecture Paris-Malaquais e l’ENSA 
Paris La Villette (Parigi). Si occupa del progetto di 
rigenerazione urbana come sistema processuale 
adattivo. Lavora sul tema della transizione dello 
spazio vuoto nei paesaggi urbani contemporanei, e 
sull’Abitare, indagando in particolare il tema dello 
spazio intermedio tra dimensione privata, collettiva, 
pubblica. Ha lavorato sui temi dell’abitare nei territori 
metropolitani periurbani (Parigi 2014); sul tema 
della transizione energetica (Parigi 2015). Fa parte 
della rete internazionale DHTL che sperimenta le 
relazioni possibili tra progetto, turismo e patrimonio. 
È impegnata nelle ricerche PRIN: Confiscated Asset 
in transition, sui processi di trasormazione dei beni 
confiscati alle mafie; “Short-term City”, sugli effetti 
del capitalismo di piattaforma sulle città italiane.
É membro del Laboratorio di ricerca ACS-ENSA 
Paris-Malaquais, del Réseau LIEU. Coordina il 
programma internazionale per il rilascio del Doppio 
Titolo in Architettura tra UNINA e ENSA Paris-
Malaquais. È attualmente Coordinatore del Cds 
ACTA-DiARC.



LABORATORI 3 | TO FARE WELL | REIMMAGINARE LE ATTREZZATURE URBANE

LABORATORI 3 | IN LIMIN*EST | SPAZI DI ACCOGLIENZA NELL’AREA ORIENTALE DI NAPOLI

1. IMMERSIONE / Letture, confronti immaginari 2. STRATEGIA / Processi, temporalità, scenari



LABORATORI 3 | TO FARE WELL | REIMMAGINARE LE ATTREZZATURE URBANE

LABORATORI 3 | IN LIMIN*EST | SPAZI DI ACCOGLIENZA NELL’AREA ORIENTALE DI NAPOLI

3. TRANSIZIONE / Azioni, sperimentazioni, narrazioni
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LABORATORIO B  |  VINCENZO GIOFFRE’ |  ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO

Vincenzo Gioffrè
Architetto, Architetto Paesaggista, è Professore 
Associato di Architettura del Paesaggio e 
componente del Collegio dei Docenti del 
Dottorato di Ricerca in Architettura presso 
il Diarc della Federico II di Napoli. La sua 
ricerca teorica e applicata è incentrata nella 
interpretazione e progettazione dei paesaggi 
della contemporaneità; è stato visiting professor 
presso l’Università di Rabat in Marocco (2005, 
2006, 2020), Responsabile scientifico di Unità 
di Ricerca nel PRIN “Re-cycle Italy” (2014-
2016). Ha esposto progetti e ricerche: Biennale 
dello Stretto (Messina-Reggio C. 2023), Isolario 
Venezia Sylva (Venezia, Genova, Firenze, Napoli, 
Roma 2022), Paesaggio al centro (Napoli 2019, 
2017), Re-Cycle Italy (IUAV Venezia 2016, 
2013, MAXXI Roma 2013, 2017); Biennale 
Internazionale del Paesaggio (Barcellona 2003, 
2006, 2010, 2014, 2016); Injureds Landscapes 
(Liegi 2014), REDS (Roma 2013). È autore di oltre 
centoventi pubblicazioni scientifiche, le ultime 
sue due monografie sono: Latent Landscape. 
Interpretazioni, strategie, visioni per la città 
contemporanea, Siracusa 2018; Paesaggi a 
Mezzogiorno. Oltre i luoghi comuni, verso nuovi 
immaginari, Reggio Calabria 2022.
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LABORATORIO B - VINCENZO GIOFFRE’

Architetto, Architetto Paesaggista, è Professore 
Associato di Architettura del Paesaggio e 
componente del Collegio dei Docenti del 
Dottorato di Ricerca in Architettura presso il Diarc 
della Federico II di Napoli. La sua ricerca teorica 
e applicata è incentrata nella interpretazione e 
progettazionedeipaesaggidellacontemporaneità; 
è stato visiting professor presso l’Università di 
Rabat in Marocco (2005, 2006, 2020), Responsabile 

Italy” (2014-2016). Ha esposto progetti e ricerche: 
Biennale dello Stretto (Messina-Reggio C. 2023), 
Isolario Venezia Sylva (Venezia, Genova, Firenze, 
Napoli, Roma 2022), Paesaggio al centro (Napoli 
2019,2017),Re-CycleItaly(IUAVVenezia2016,2013, 
MAXXI Roma 2013, 2017); Biennale Internazionale 
del Paesaggio (Barcellona 2003, 2006, 2010, 2014, 
2016);InjuredsLandscapes(Liegi2014),REDS(Roma 
2013). È autore di oltre centoventi pubblicazioni 

Latent Landscape. Interpretazioni, strategie, 
visioni per la città contemporanea, Siracusa 2018; 
Paesaggi a Mezzogiorno. Oltre i luoghi comuni, 
verso nuovi immaginari, Reggio Calabria 2022.

“Un passato recente è messo a confronto con il presente e con un futuro prossimo per creare una tensione e una frizione felice “Un passato recente è messo a confronto con il presente e con un futuro prossimo per creare una tensione e una frizione felice 

LABORATORIO B - VINCENZO GIOFFRÈ

Vincenzo Gioffrè
Architetto, Architetto del Paesaggio, è Professore 
Associato di Architettura del Paesaggio e 
componente del Collegio dei Docenti del Dottorato 
di Ricerca in Architettura presso il DiARC della 
Università Federico Il di Napoli.
La sua ricerca teorica e applicata è incentrata nella 
interpretazione e progettazione dei paesaggi della 
contemporaneità; è stato visiting professor presso 
l’Università di Rabat in Marocco (2005, 2006, 2020), 
Responsabile scientifico di Unità di Ricerca nel PRIN 
“Re-cycle ltaly’’ (2014-2016). Ha esposto progetti 
e ricerche: Biennale di Architettura di Pisa (2025); 
Monza Landscape Week (2025); Biennale dello 
Stretto (Messina-Reggio C., 2023); Isolario Venezia 
Sylva (Venezia, Genova, Firenze, Napoli, Roma 2022); 
Paesaggio al centro (Napoli 2019, 2017); Re-Cycle 
ltaly (IUAV Venezia 2016, 2013, MAXXI Roma 2013, 
2017); Biennale Internazionale del Paesaggio di 
Barcellona (2003, 2006, 2010, 2014, 2016); lnjureds 
Landscapes (Liegi 2014); REDS (Roma 2013).
È autore di oltre centoquaranta pubblicazioni 
scientifiche, tra le ultime sue monografie: Gioffrè V 
(2018), Latent Landscape, Siracusa, LetteraVentidue; 
Gioffrè V. (2024), Rigenerare Naturale, Siracusa, 
Letteraventidue.
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Corso di:
Architettura del Paesaggio, 
“Bagnoli Jungle”

disegni di:
Veronica Infante
Alfonsina Nardiello
AA 2022/2023
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LABORATORIO C - PAOLA GALANTE // LILIA PAGANO

FORIO

FORIO, Armature Urbane per abitanti stanziali 
e Temporanei.
Il laboratorio 3C investiga il tema delle attrez-
zature urbane nel centro abitato di Forio, comu-
ne dell’isola d’Ischia situato tra la Punta Caruso 
e la Punta Imperatore, domintato dal versante 
occidentale del monte Epomeo e ciclicamente 
colpito da fenomeni vulcanici sismici e alluvio-
nali caratteristici dell’intera isola.
La città è caratterizzata da una rilevante varia-
zione di densità abitativa tra la stagione estiva e 
quella invernale. 
La scuola di Santa Caterina, il mercato comu-
nale, il complesso del Cardinale Lavitrano sa-
ranno i poli di un ragionamento che consentirà 
di decifrare le esigenze di una comunità multi-
culturale aperta ad un turismo internazionale e 
sensibile alle problematiche ambientali.
Attraverso il progetto di architettura e del pae-
saggio si intende rinsaldare il senso di appar-
tenza tra abitanti e luogo. I rinnovati spazi col-
lettivi, ottenuti per sostitizione o ampliamento 
degli esistenti, saranno intesi come dispositivi 
narrativi in grado di mettere in relazione per-
sone, storie, paesaggi e di rifondare il codice 
di identiario del villaggio turrito, contornato da 
spagge dorate e giardini esotici per proiettarlo 
in un futuro confiviso e sostenibile. 
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LABORATORIO C  |  PAOLA GALANTE  |  COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA E URBANA

Paola Galante 
Architetto PhD (International  Doctorate  in  Ar-
chitecture Villard d’Honnecourt, IUAV), Ricerca-
tore di Composizione Architettonica e Urbana.
I suoi interessi  vertono  intorno ai salti di sca-
la e agli elementi di transizione che mutuano il 
passaggio dal manufatto architettonico all’am-
biente urbano ed al paesaggio. 
Dal 2013 è Docente incaricato di Corsi afferenti 
all’area disciplinare della Progettazione Archi-
tettonica ed urbana presso il DiARC, Uni. Na 
Federico II.
Docente del Seminario Internazionale di Pro-
gettazione Itinerante Villard (2009-25), parteci-
pa al progetto di ricerca inter-ateneo A.M.A.R.E. 
Atlante delle migrazioni. Attraversamenti e ra-
dicamenti Europei e coordina la ricerca Forme 
di Accoglienza nell’area metropolitana di Napo-
li. Dal 2023 è membro del collegio dei docenti 
del dottorato Habit - Abitare la transizione, col-
labora alle attività del Master Riscape-Paesag-
gi a Rischio. Partecipa (2018-25) alle attività di 
ricerca del DiARC e dei Centri Interdipartimen-
tali Alberto Calza Bini e LUPT, afferenti alla Fe-
derico II, sui temi della riconfigurazione di con-
testi fragili, dei nuovi strumenti e metodi per il 
progetto. 

Abitare significa sentirsi profondamente collegato con le qualità di un dato luogo (…)  
L’uomo non riesce mai a liberarsi completamente dai rapporti geografici. 

C.N. Schulz, Genius Loci, in “Lotus International”, n. 13 dicembre 1976

Mentre la città moderna cerca sempre di presentarsi in termini puliti della razionalità geometrica, dove 
ogni cosa stia al suo posto, la realtà sta più vicino alla figura di una rovina. Qui, nelle storie e culture 
sedimentate, nella stratificazione delle memorie e del rimosso, possiamo trovare altre chiavi di lettura 
e una bussola diversa per orientarsi nei suoi spazi e pratiche. (…)

I. Chambers, Piegando la modernità, in Inversione di sguardi/sbarchi, 2019

migrazioni accoglienza intercultura
l'architettura delle nuove centralità urbane

INVERSIONE
DI SGUARDI/SBARCHI

a cura di
Paola Galante, Maria Lucia Di Costanzo
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Villard è un seminario itinerante di progettazione, a cadenza annuale, che vede 

coinvolte Scuole di Architettura, italiane ed estere. Il Seminario è rivolto a circa 

dieci studenti di ogni sede partecipante, iscritti agli ultimi anni di corso, selezionati 

in base al merito. Il programma prevede la messa a punto di un progetto su un 

tema, in genere proposto da amministrazioni comunali o altre istituzioni legate 

alle diverse realtà territoriali. Il tema viene presentato all’inizio del seminario 

e sviluppato nel corso dell’anno nelle diverse tappe. Il viaggio costituisce la 

struttura portante del Seminario quale strumento di conoscenza delle città. 

Durante ogni tappa, con l’apporto dei docenti delle Facoltà partecipanti, sono 

organizzati incontri, lezioni, conferenze, visite guidate e mostre. Ogni tappa dura 

3-4 giorni. Il lavoro di progettazione viene svolto principalmente durante gli orari 

che le diverse sedi dedicano al workshop. L’itineranza del seminario fa sì che 

gli studenti entrino in contatto con luoghi fi sici e culturali diversi, incrociando 

esperienze e conoscenze con docenti e studenti provenienti dalle altre sedi. Il 

seminario ha la sua conclusione in un evento fi nale: la mostra, con la presentazione 

e premiazione dei progetti migliori, a cui seguirà la pubblicazione del catalogo 

con i lavori degli studenti e degli apporti critici raccolti durante il seminario.

“INVERSIONE DI SGUARDI E SBARCHI. Migrazioni, accoglienza, intercultura: 

l’architettura delle nuove centralità urbane”

In continuità con il tema “Territori strategici, antichi sbarchi e nuove mete 

di libertà" dal seminario Villard 16, la rifl essione progettuale si sposta sulle 

trasformazioni dei caratteri rappresentativi delle grandi città indotte da un’ormai 

acquisita, diff usa, multiculturalità. Le forme della sua rappresentazione trovano 

un inedito campo di sperimentazione architettonica in una Napoli metropolitana 

che ormai include a pieno titolo paesaggi urbani eterogenei costruiti storicamente 

da antichi fenomeni migratori e da più recenti utopie colonialistiche. All’interno 

di una straordinaria cornice geomorfologica, citazioni, analogie, ibridazioni con 

altri mondi mediterranei costituiscono il punto di partenza di nuove composizioni 

urbane e architettoniche espressione di una rinnovata cultura dell’abitare.

30,00 euro

9 788857 554594

€ 9,90

Il paesaggio originario greco, con le sue città 
policentriche ma geograficamente interrelate, 
i monumenti posti in posizione dominante, le sequenze 
architettoniche organizzate come preciso contrappunto 
ad una topografia articolata, sembra costituire il 
principale filtro attraverso cui Elia Zenghelis si 
approccia alle possibilità di intervenire nel 
contemporaneo.
L’ipotesi di un “manifesto retroattivo” guida questo 
scritto attraverso il paesaggio di immagini prodotte 
negli anni da Zenghelis e dai suoi allievi lasciando 
risuonare un’attitudine al progetto radicata nell’ascolto 
dei luoghi e nell’assunzione di responsabilità rispetto 
ad una loro riscrittura.
La complementarità di uno “sguardo archeologico” 
profondo e di una rara capacità di visione d’insieme 
rappresenta la cifra distintiva di un metodo che 
appare quanto mai attuale. Le aspettative legate alla 
“transizione ecologica”, alimentando la ricerca intorno 
all’intervento minimo ed imponendo di ragionare 
per ambiti geografici, costringono inevitabilmente il 
progetto alla interscalarità, validando il significato più 
profondo della lezione di Zenghelis.

I Paesaggi di E
lia Z

enghelis
Paola G

alante

Paola Galante, architetto e dottore di ricerca.  
I suoi interessi vertono intorno ai “passaggi di scala” e 
in particolare agli elementi di transizione che mutuano 
il passaggio dal manufatto architettonico all’ambiente 
urbano ed al paesaggio. 
Dal 2006 collabora alle attività didattiche e di ricerca 
del Dipartimento di Architettura dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II nel settore della 
Composizione Architettonica e Urbana. Docente 
incaricato del Laboratorio di Composizione 
Architettonica ed Urbana del 3 anno, ha partecipato 
a ricerche sui temi della ricostruzione dei territori 
fragili e rigenerazione delle aree portuali, apportando 
contributi nell’ambito della progettualità interscalare. 
Dal 2009 è Docente nell’ambito Seminario di 
Progettazione Itinerante Villard. 
Autrice di saggi e articoli su riviste e volumi ha 
pubblicato il saggio monografico Luigi Cosenza. 
Articolazioni di una fabbrica continua, Clean 2018.

Paola Galante

I Paesaggi di 
Elia Zenghelis
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1. NARRAZIONE   //   2. MANIFESTO   //   3. PROGETTO 

1. 
Il racconto ‘personale’ del paesaggio urbano attraverso l’analogia, rappresenta il 
primo step di avvicinamento all’area d’intervento e alle sue relazioni con l’intorno, 
un filtro utile alla costruzione di un atlante condiviso. 

2.
Il manifesto esprime un giudizio critico sulla città esistente e sulle potenzialità dei 
luoghi messe in luce dalle narrazioni. Formula un’ipotesi di trasformazione urbana  
che prelude e sostanzia il progetto.
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1. NARRAZIONE // 2.MANIFESTO // 3. PROGETTO 

3.
Il progetto di architettura verifica l’ipotesi urbana e curando gli spazi di transizione ne 
misura le ripercussioni nell’ambito geografico attivando a sua volta nuove narrazioni... 

in alto: 
eleborato di concorso 
(P. Galante et al.); 
Conical Intersect, 1975
di Gordon Matta-Clark 
a lato: 
Giardino per Mysura,
progetto di G. Pignata per il 
Lab. 3C, 20-21
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LABORATORIO C  |  LILIA PAGANO  |  ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO

Lilia Pagano. 
Architetto e professore ordinario di Progettazione 
architettonica e urbana.  Si laurea nel 1984 con 
Alberto Samonà e collabora ai corsi di Agostino 
Renna e Alberto Ferlenga. Borsista nel 1988 
presso il Laboratorio de Urbanismo della ETSAB 
diretto da Manuel de Solà Morales, nel 1990 è 
tra i vincitori del ‘Premio di architettura Luigi 
Cosenza’ e nel 1992 consegue il titolo di dottore 
di ricerca in Composizione architettonica (Uni. 
Napoli_Palermo_Reggio Calabria). È docente 
presso l’Università ‘Federico II’ di Napoli nei corsi 
di laurea del Diarc, nel Dottorato in Architettura 
e nel Master Riscape ed è coordinatore per 
Napoli del Seminario Internazionale Villard. Ha 
svolto consulenze scientifiche per Enti pubblici 
relative a importanti progetti di trasformazione 
di Napoli (Zona industriale e periferie nella 
Variante al Prg, Bagnoli-Coroglio, Manifattura 
Tabacchi, Parco delle Colline, Porto di Napoli). 
Tra le sue pubblicazioni, le monografie: 
Periferie di Napoli. La geografia il quartiere 
l’edilizia pubblica, Electa Napoli, Napoli 2001 
(poi Aracne, 2012); Architettura e centralità 
geografiche, Aracne 2012; Agostino Renna. 
Rimontaggio di un pensiero sulla conoscenza 
dell’architettura, Clean, Napoli 2012, Cuma 
architettura e geografia. Passato e futuro della 
polis, Ermes, Roma 2016. 

È più che mai necessario esprimere in forma simbolica non un solo atto associativo ma l’interrelazione dell’in 
tero tessuto urbano.  La storia dell’architettura ci suggerisce una tecnica comune  a tutte le civiltà: l’accentua 
zione degli elementi importanti della struttura.
I punti focali più importanti della vita associata possono essere scanditi con mezzi decorativi adeguati alla sca
la e alle dimensioni  della città.

Nel paesaggio urbano contemporaneo,  i vari settori sono indefiniti.
Benché l’interdipendenza sia la caratteristica fondamentale della nostra vita, non possediamo ancora simboli 
formali di questa interdipendenza.
Occorre trovare equivalenti contemporanei e simboli che esprimano queste nuove dimensioni dinamiche.

G.  Kepes, Note sull’espressione e la comunicazione nel paesaggio urbano. 
In La metropoli del futuro.  Marsilio. Padova 1964. 
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La ricerca dei sistemi relazionali tra matrici 
naturali e insediative ed elementi concorrenti 
nella “figurabilità” può svelare gli ordini strut-
turali sottesi alla frammentazione e alla diffu-
sione incontrollata dell’urbano che, dissolvendo 
i confini delle città, ha determinato il supera-
mento definitivo del dualismo città-campagna. 
Rileggere le forme delle parti di città come si-
stemi di paesaggi urbani significa riconoscere 
e reinventare campi di relazioni formali, visivi 
e strutturali, valorizzando il potenziale esteti-
co di sistemi di relazioni eterogenee, sovrappo-
ste, affiancate, nascoste, interrotte o sospese.

Nella città metropolitana di Napoli significa ripar-
tire dalla straordinaria matrice geomorfologica e 
da un concetto di città storica che acquista un più 
esteso significato territoriale in cui risuona l’eco 
della polis greca. Il contesto urbano flegreo è un 
campo sperimentale emblematico, “tale da per-
mettere indicazioni metodologiche generalizzabi-
li”, per verificare l’operatività del ‘paesaggio’ nel-
la accezione di “struttura formale di un territorio, 
continuum nella sua unicità, campo di indagine e 
di intervento specifico della nostra disciplina”.

Mare dentro. 
Pannello introduttivo presentato 

dagli studenti napolentani per 
Villard:18

cfr. villard.blog



LABORATORI 3 | TO FARE WELL | REIMMAGINARE LE ATTREZZATURE URBANE

LABORATORIO D - ADELINA PICONE // DANIELA COLAFRANCESCHI

2VITE/COSTELLAZIONI VIA WELLFARE 
Il corso affronta il tema della rigenerazione dei 
paesi e dei territori interni marginalizzati, inse-
rendosi nel dibattito nazionale e internaziona-
le aperto dalla SNAI (Strategia Nazionale Aree 
Interne), che dal 2012 sperimenta modelli di 
welfare innovativi ribaltando il principio de-
gli standard urbanistici. In contesti sospesi tra 
abbandono e rinascita, il Laboratorio propone 
un focus sul progetto urbano, architettonico e 
di paesaggio in chiave trans-scalare. Le speri-
mentazioni si svolgeranno nelle terre disegnate 
dalle vigne del Greco di Tufo in Irpinia, nell’area 
di “Montefusco e i suoi casali”, in sinergia con 
il progetto PNRR Borghi 2VITE. Montefusco, te-
stimone di memorie storiche potenti, sarà as-
sunto come riferimento per una costellazione 
di paesi e aree naturali, insieme ai comuni di 
Santa Paolina e Torrioni. Saranno reinterpretati 
spazi aperti, edifici abbandonati ed aree natu-
rali degradate, attraverso strategie di rigenera-
zione progettate-con gli abitanti, umani e non 
umani. Il contesto è inteso come ipertesto, da 
leggere ed interpretare durante un workshop 
sul campo, in programma il secondo weekend di 
ottobre, che vedrà gli studenti incontrare docen-
ti e studiosi ospiti provenienti da altre università, 
aprendo a confronti tra approcci diversi di lettu-
ra, anche attraverso lo strmentario di progetto. MONTEFUSCO E I SUOI CASALI 
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LABORATORIO D - ADELINA PICONE

Adelina Picone
architetto, Ph.D, professore associato di  
composizione architettonica ed urbana presso il 
DiARC. Le sue ricerche si incentrano sul progetto 
per l’abitare, con una particolare attenzione allo 
studio dei contesti, a partire dalla sponda sud 
del Mediterraneo, con le ricerche sulla casa 
araba, fino ai territori ed ai paesi delle aree 
interne spopolate e marginalizzate italiane ed 
europee. E’ membro del Collegio dei Docenti 
del Dottorato in Architettura dell’Università 
Federico II. Dal 2019 è Coordinatrice del Master 
di II livello ARÌNT “Architettura e Progetto per 
le Aree Interne e i Piccoli Paesi” presso la 
medesima università. Nell’ambito del Master 
ARÌNT ha assunto la responsabilità scientifica 
di numerosi percorsi di ricerca-azione, in 
convenzione con Comuni, Regioni e Centri 
Nazionali di Ricerca. È stata capoprogetto  di una 
convenzione dipartimentale per il programma 
PINQUA per interventi di rigenerazione urbana 
in aree interne, a Calitri (AV) e Laviano (SA).
È responsabile scientifica di due progetti di 
rigenerazione culturale e sociale nell’ambito 
del PNRR “Bando Borghi” linea B finanziati 
dal Ministero della Cultura per due reti di 
paesi campani. E’ co-responsabile dell’unità 
scientifica di ricerca LUPT del Progetto Europeo 
LIFE23-ENV-ES-Life SeedNEB.

“La cosa su cui penso sia importante insistere è proprio l’idea che il corpo del paesaggio, insieme a tutti i corpi, sia un
testo, un grande racconto materiale. In che senso possiamo dire che i paesaggi siano dei testi? Un testo è qualcosa che
può essere letto: un libro, una scritta su un muro, uno spartito musicale, una poesia, una fotografia, un film, una piece
teatrale. Ma un testo può anche essere altro: per esempio la tessitura materiale di significati, esperienze, processi e
sostanze che compongono la vita di esseri e luoghi[…] i paesaggi sono testi ed anche i corpi lo sono. Sono testi perché
attraverso essi possiamo leggere le storie di relazioni sociali e rapporti di potere, equilibri e squilibri biologici, il concreto
prendere forma di spazi, territori, vita umana e non umana.”
Serenella Iovino
Iovino S., (2022), Paesaggio civile. Storie di ambiente, cultura e resistenza, Il Saggiatore
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LABORATORIO A - DANIELA COLAFRANCESCHI

Daniela Colafranceschi 
Architetto, Dottore in Composizione 
Architettonica (Napoli, Federico II), è Professore 
Ordinario SSD ICAR 15 in Architettura del 
Paesaggio. La sua formazione di paesaggista 
- nella ricerca teorica e applicata - trova una 
consolidata attitudine al lavoro e all’indagine 
sui temi applicati alla progettazione degli 
‘esterni’ alle diverse scale di intervento: 
la strategia sullo spazio pubblico nella 
riqualificazione delle aree degradate della città 
e della periferia; l’architettura del giardino 
nella ridefinizione dei contenuti dell’identità 
morfologica e socio-relazionale; l’indagine del 
progetto del paesaggio come interfaccia tra 
città e territorio; il rapporto tra arte e paesaggio. 
Gli interessi sono rivolti alla progettazione di 
spazi pubblici, parchi, giardini e infrastrutture; 
ai temi della sostenibilità ambientale e del 
rischio idrogeologico, nonché del processo 
partecipativo, della qualità dell’habitat e 
dell’identità collettiva, come nuova, complessa 
cultura del fare paesaggi.

Pensiamo ai limiti come cesure tra entità differenti. Spesso come spazi di collisione o conflitto. I Limiti tra entità come città e perife-
ria, tessuto urbano consolidato e ambiti di frangia, dimensione metropolitana e territorio, divengonouno spessore, uno spa-
zio complesso, con sue specificità e caratteristiche. La dimensione del paesaggio ci offre un terzo ambito tra i due, diverso e 
nuovo perché vi transitano valori differenti tra l’uno e l’altro. Allora il conflitto è proprio lì che trova una sua ragione d’essere 
e ragione per essere letto, interpretato e progettato. Diventa uno spazio – fisico e concettuale – dove transitano significati 
altri, trasversali culturalmente, e comprensibili solo da una pluralità disciplinare.
Non è dunque spazio di frattura e di divisione ma risorsa fondamentale per la coesione e condivisione dei valori che gli ap-
partengono,nuovi, transculturali, di una condizione di complessità ancora differente e plurale.

Daniela Colafranceschi
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